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) Grant, e a mézzodi, Bsempl Fi 

dI putiri.ocr no consone gir 

; N - ‘ABBONAMENTO per Trieste ii 
DG n moss si 14 1a settimana; abiti 

À perl 1,10 al mese, soldi 26 Ja sottlt na 

N ia 2-0. mattino for, 2.70 al rac Le lusorzioni 

i relerigio L 4.20, Pagamenti anti re; È si calcolano in carattere testino e costano 

Taeriàn " erolo soldi 16 la riga; > 
o Ma Tio tr ts tt Gina 
x Jamenti ecc, soldi 58 la riga; nel como de 

; A È; w giornale fi, 2 la riga. Avvisi colletti 

i milcare Ponchielli |, Ssa.gi (nere Urrii : Conso eo 

; —-- Pobchielli mo ai primissimi È 

5 elli perché primissimi anni di|di 

3 in verità i|diolo di via G 

r Milano, n te di quel è rità non haù i i via Grande, A I 

. , 17 gennaio 1886, Ae she tanti bidgrifi vo: tolo Pi non sì fosse” later srt tiro paesi la mana ; 

n nte ri À + {tolo i k jo 600 or- | assi i ei Mosa occasioni di 

P' spirato ‘Sedaratio er poi son Her Ta PS plolestto ‘tato. ai eda tapo! pi nai vinte allo varie manifestazioni INA 

nt i # ri, ati i e au a n una Ù stia DA o 

n alle ore 11.35 di Siani e di guanoiali, | agost Nacque a Paderno Or So ca alt to al teatro della Con-\in una © ica la, per un'anima d artista 

Jsivamente | e, stringendo ih gosto del 1834, su remonese il 31] Il Pi | ittà di provincia 0'è da sentirsi 

1 solai e la piano alla mogli | dpacio di tabnachi e padre aveva u îatti fece rappresentar _'|niorize. Ola. vita febbril o i 

° do fisso negli oechi Giuli glie guardan- |1' unios ‘chi &echi e suonava l’o no | opera alla Concordia ed i are la nuova|città, o la solitud brile della, grande 

" duo fidi amici che nen mea ed ilgiora 5 vota) sua madre iithsa va tie del-| Cremona, olamoroso. vdill'nuabenzo (fu}*peri Tentò una udine dei campi! 

ì i anno ‘mài no nel negozio. ‘a tutto il M . 5, i a prima volta nel 1868, i 

i ci ATA notte in questi "ee menica il Da fio Benaade qualche do-|i, pira non erano per anco inventati Leo ANI Mi stable È Mino, 

i i enti : Bortolo Piatti i|s° innamorò organo, Ponchielli Dia viaggianti, ed i|concorrendo ad un t] 

" i di ‘0; ord'‘della muti , Ponchielli | Crem ka ) un successo di hi A posto di professore di 
sil professore Corbellini remona | mandò son insi usica al punto ch ona valeva meno d' ilarmonia al Conservatorio ; di 
I , n ‘insiet 3 o che do-|sellent un pezzo dell’eo- i vatorio; ma la catted 
- Non è morto rasse| Dal enza di dedi: nte tenore. eo- |fu vinta da Fi “pri ra 
n nato : al maesti diearel ad essa; N ranco Faccio. 

* Tu leo 1 1g al suo destino, | buttano, pn organista di Casal: ion. altar della Concordia, il pieni | Dopo questa delusione il nostro maestr 

È fa lottato in modo di È Ma time lezioni di sal-|dovette ritornare subito nel ’ si era quasi rassegnati si DI 

la gti sua per quatti i - musioa. | l' A F nella polvere del-|i, gnato a vivero 

ì mi Sh Io Le cdislalio raziaro l'at svn nidbifento. bg "0? diede proprio Pri Reni ne a iride I sua — oramsi la stilata 

n ino agli ultimi i i P Ù; gno d’ avei i e nTantu gi »Pan- |così — Cremona. 

da ahi Dea dratipe se erre De Dia iaia e REI RI aianti Mon iathono del. I8TAVani 

i 0 vaneggiasse, icipia con la rivoluzi chielli alle quali a f ia all’ anno, | presari Linde era (N 
Ja msi 50 non ose zione per |’ È forza di | i 0, | presario milanese ] > 5 

; Sa ue Stia illa and odori Italia ; principia col aquarantoti l'unità difresto per vivere, ira MI eneato gl lar Liamperti, farsi, 
55 sso a bassa vooe, si Lio è facile AIN, sa In quel-|fame, Ù per non morire di | della riparazion Sai P. DE tanto, 1’ angelo 

- a prima volta id cui hi el Conservato i - gli atudenti o | one di Ponchielli. 

i distanti dal suo letto i tre Es poco | tutto cid che se ch Fa hannò fatto] Il Piatti ini prima caduta. IRR acquistò dal Piatti i ,Pro- 

a Mio iivarivsa vio, a TC fuor dello efudite Ta SOR faro, all’'in- di rseataniogit. sarità a su da Mecenate |al teatro Dal Veri tentò la messa în scena 
go supremi i è sfor- sai È 3 SILA TR ure di e U A me, 
AE je e N eng Licata [ia satrte 1° pertisclar 

ote P i cui î n el tr è P Lei 

| RT soi ‘possi inni Da Feriali bi vemibali ‘e ‘dei violii|ii P. riose e noiose disgrazie opprimon trionfo di Ponchielli fino dalla pr 

i poten'issimo. di Ù re con un x il Ponchielli P o |generale d »  eogi prova 

è che gli ridestava |’ idea do i ribellione|mente patriotico il entusidsmo artistica-| 0354 ii, n lo riducono a finir le sue| Ese ei ,Promessi Sposi,“ 

Pi % ri ‘ eguiv. A 

6 La prima volta che gli Righi tato. suono delle schioppet- Uisinazio a Tei diceva sempre Lentis® Bredibilta per sug i 

0 ia i annunzia» i » opria vita — î a È — che div i 

È ha Pico a qu: della Passione ife Seo nel Conservatorio di HA ga Della CRETA ARIA Borlani-Dini, "il vii ta 

fin sido. Ai | otasioriia } a qui P Vago rovi ‘ed il ‘bas La ono 
riceverlo soltanto aodo K urlo a|direttore il Frasi. Ponohi: A pt 1850 dis Polehielli = Ci eni giorni del suo [Ss pierino siga DISTA lo 

n capire ch È nno fatto!to il _ pi elli studiò poi sot- 5 È lestinato a fare quel- ro Knon, ma alla 

E IA Sn non veniva: some prete, ma ob- | quel ici Si MIR Sings an sl amico Paloschi ae SD Ea e per quat 

» sochi pezzi prima caduta ù on.hielli. D I i 

a Stra ca orch hi peazi per canto ed | î i Dt pt breil 

d, anni eni Ponchielli per tauti S plionde dell sinfonia iù sol minote 0 so) una sera di novembre, passeggiando sentazione gli intelligenti trovarono niRT 

e temente sdegnoso della società, |è à della Casa Lucca, una siufoni pel corso Venezia in Milano, e gi o |nuova opera alcune disuguaglianze di 
del mondo intero, sd ;|campestre e due d sinfonia lalla barri , e giunto quasi | cediment ibili gliaoze di pro- 

Ù Dias pie sdegnoso per ‘una mo-|cialmente d' St ‘n quantità epe-| bastione, bra; per una occorrenza corre sul dal 1856 compatibili in un lavoro scritto 

Ù a, poco prima di i dh opere buffe, , gi rinoantuocia vi 1 e ritoccato nel 1872, 

o ha domandato ad u cP i morire| Tutte le composizioni cade sopra u | vicino alle mura, |sommato an ma tutto 

- dî casa eran Scotia se alla porta |dente furono & Lera del Ponohielli atu-|e si vetro Ri campi sottostanti | conda.“ presagivano anch'essi... una si 

Ò Soesafiai olte persone per a-|pensiero © per Aaron neo dil— La Guardie: ina suol giuto 1] Il publiso in generale poi 

» Si direbbe che strumentale, Il mune dell’ i-|accorrono tutti ; gli agricoltari|chielli al setti ; poi, portò Pon- 

7 mai mano che ‘si senti a le. Il mavstro La i 0 tutti per vedere di x al settimo cielo e nel gì 3 
fu; r seri che si sentiva n uro Rossi face- ramo i che si trat- 3 el giugno 1873 

i I ggire la vita, principiasse ad amari va riguardo al Poachielli i più lieti e-| tasse. Gli uni eredono che lo sconosci Bijpab-dlre (che FavDia censo civolli fi 

ni "P, ad ogni costo afferrarsi ad esw n vo» | nostici, pro-|sia un contrabandiere, gli altri u “fadro ITS a 

si 'overo Ponchielli ! 3 P. Sampentto, 73 II ) Sa 

] Di ’onohielli - Il povoro Ponchielli, con * 

S 9 vid se ultimo delirio ha ‘rammentato| Il G i MAGRO; Din la fàccia 6d altre parti RETE Nel 18 ssa 

> Dei Mesgialico e il Davide, i suoi più [il rie di maestro compositore | ne rei Ralcacsie: narra l’ accaduto ; tutti fano iù (i Ponchielli ha fatto rappresen- 

; 3 più grandi sogni di paoe Lonchio i ottenne nell' agosto del:1854 BERO ES gli prestano le prime | 1 alla Scala i yLituani.* 

* a‘ persino»fatto un sorriso... poi si x bl. diploma di maestro però — «oure: lo portano all’ ospedale I successo fu di grandiss ; 

vi Mio soffocare da un'insole ; poi si è|la vita di Verdi è là po Ma anche | mattino, qualche amis 4 dove, sl|quale si meritava pia ima stime, fu 

e nsvlto di tosse. Ha per insegnarcelo —{I o gli porta & far avoro pensati Ha 
ni ine convulsivamente la mano ‘alla  mo- È sii) mondo von sì vive! Somma la Perseveranza, sulla quale è an- Da ata grando capolavoro 

A e RR Ric] pncoeg più Don Conservatori, Ristabilitosi. sla meg I Gen 

S ì; il Piatti, Corbellini... ed è epi 3 anto pieno d’ingegoo, di ia ilitosi ella meglio, Ponchielli si 0 da altre cause, fatt stop) 

PI spitàto. [non può fare u gegno, di fautafia reca & P: glio, Ponchielli si|blio cause, fatto sta che il pu- 
* n bel niente ve nom h iacenza dove, dopo una nou bi 0 quando dà il suo vot i : 
ne A ì : x I A o di 
; rn ALe quali da spendere Rosta è guai, ariva ‘ad ottnoro i gusto por grandisimo ad un opera, Hot Mola 
ni, Smareglia e quasi tutti i Ù +laveva ed al mitidicare uno soar anda municipale i riudirla, Ci earà del t z 
: 7 i to dall 

Gi i Srmarzioio tti i professori | con qualche. lezioneell lo soarto pane Su Ponchielli ma È 3 di chi non sa tri sorte a parte 

d , numerosi allievi, amici e | Mi oneella di piano-fortè a |centi naesiro di bauda i pia- rovar modo di perkuad 

si ammiratori dell’ in u ie|Milano, ha preferito di ri a |ceritini possono sorivere dei È questo publico delle bel Lr 

U t gegno e della boia A ritornare al natio |bontà ei volumi. Tanta |, Li ellezze artistiche dei 
si 1 ingeg a- | paeselli É ontà e brav A NILE ituani,“ 5 che del 

3 il pren si sono trovati radunati lag sa AI — passo strepitoso | maestro ns) pp sr |’ ottimo | fermo nel ho: tilt alano FE 

; incanto; pochi minuti di A R ‘emona. egno del proprio man- izio. 

ti I î) i dopo la dij Fu i È dato; e n pier E ve i A 

Desisnoo nella modesta cass di vis San EEE pin col suo fare| originali farono gli efietli Pelo dint così [la Tate oiseviala Abr. 

L | DA qualche simpatia in|P. È fetti delle distrazioni el ,% diventata oggi il 

- E’ stata una d kot una sovietà d' artisti ; onchelliane, da non t i quotidiano di tutte | RE PO 

1 elle rarissime volte a artisti che 8’ incaricaro PIE rovare riscontro e le imprese, di i 

ni ragni A che no | quelle d blebri: dii di con | teatri d n di tutti 1 

È TAL adi: Int; (bile SO nientemeno che di regalargli uu libretto 9 6 dei più celebri distratti da parecchi | alla Si el mondo. Anchè allora nel 1876, 

È, signor ché j mo assistito | perche sòrivesse un’ 0 scotti alla Scala, come poco fa 4 } 

R Teil ron achiettamente| — Soriverai il Din Rodrigo* — di A Piscenza si rammenta anoora il gi slk dolée” melodia della” Giona" Jubilee 

ccsliba forse, uno dei pochissimi più — disse|no d'estate i i È gior= [si è senti a il publico 
dasb intuizioni sis: ven P iluna sera un amico del Ponchielli e|no d'eatate iu cui il Ponchielli ì i ptito scuotere e quand 
IINOnI uta a turba E i chielli, e questi | piazzi i uscì in|ntt , i quando, nel quarto 

; 5 sincerità la parola della eprarin O D toniaredi Noia ta REA col kepy in NE tane TE può dire vi 
‘ 3 È . Giova] — { dior ni i 

È chioll vecchi tuiti compiaugevàno Pon- qualche ca LIRA pri Mori pa La Lina" (riti dun! 

i. farò. : î 3 ione d’un' operetta seritt 
È Ri diffatti mustnd £ " Risurrezione di Pon in gioventù col tit Savoi si 
; DI Pei spazzino compianto al quale] LErpaesd AA cara N di Bisogna essere vissuti sua ini presentata nel e aa Ratei) rape 
s am partecipato, si può di , senza però|città di a chî anni in |sito freddi cala ebbe un e- 
5 chie fosse: il più bi OPEnTA paro "Don Abbondiv*, senza |’ provincia per poter deseriver ETRO BRERIS 
È ello; il i ’ Dza Innomiriato“ i r poter desorivere lò 
s Cer il più sento elogio ne sPerpetua®, ma con un Fra rita SOR, no) quale i costretta a vivere DESIO N sFigliuol Prodigo“ all 
È foro£, un yDon Rodri 4 artista, Il movimento intellet- si . Però non potè fari 
aficare Line studente Ma il lavoro SOA AEIN}Ivo Rel VEas SITA quanto qualcuno tenti di side» | cos nella millesima parte il i del snai 
si 8 — come Giuseppe Vordi - ve pray chielli, per la eccessiva modestia e diciamo iii mancando degli elementi che lo condi,“ giro chè mai s'arresta. grse 
3 più sano, dal po lo dd — da quello|pure anche per la sua inolinazione all’ in-|polemi mantener vivo, mancando della Ponobielli 
» dal popolo: della osmpagns. |dolenze, sarebbe rimasto nell’umile stu- DES: della gare, appena Sa asiotEi lo Poggiali Er a Pietroburgo. 

Ù pa non può completare, raffinare il ||" i ha viaggiato poche volte al- 

i; D LA VEDOVA — Sì, ed eoeellenti. Il signorino di Can- | rimaner! = Politi 

È = £ PRE anerle vicina n _—_—_——— 

1 DO IONI Wicie n te a "e pre |a fr i sp i De 

| 7 ; e, signora, s4- nosca. Dapper- 

ere Veranner: | mò Guglielmina trasalendo: pa Che sarà mai di Toni LEM bene, nel piso 

7 (Riproduzione proibita) ira "i lasciavano quasi mai: Il|rite giidovo st devono trotareintar:| poss prreifne SII ICE ben 

wii 9 signor Giorgio ha vedutd oreso 3 i eré a chi sa contenersi 

i Suo atmain SI SE bella, | picoine. Allorchèò Serafina Eù uindic lo Giuene di tava in piedi appoggiato al tale ante oto ALI Sine 

o utti i Varannes, î i ioni astone dinanzi all rta 
viol, s) 5 V , era|anni correvano | boschi agsiem: i la contessa, ch w A 
di RIE di fogs; trav di caval-|o passeggiando a braccetto. Fica pra a fav pipa ig presto la per Lt ialoto, ki interessava alle parole di 
va una vita allegra: La -|b i di n , l' ascoltava attenta aL na ei i 
tessa n È g bon- | bella coppia: Poi il conte è partit E ‘ori aisi i u) non era ributtant 

ò jon era’ felice: Un giorn 7 partito. E'an-| Ella gli rivolgeva 1 certi vagabondi ch è come 

ò che il i giorno si seppe|dato all’ estero nel personale diplomati i geva le sue domande con P che vanno accattado di 

conte era» morto, ueciso in duel! ga fi i plomatico | una indifferenza. ei i fattoria in fattoria, Eito 

0 a ul te era morto, o nello fe non ha più fatto qui che rare i-lwi pparente, piena di gra- 5 

Nile dei suoi amici in seguito sd una zioni, Daschè ebbe presi moglie o dio pesi era Fe dalia vano ferdìanivo; E- o ner? contegho v' era della nobiltà, e 

a _ Noi Poco dopo morì la contessa. era più veduto. Ecco tutto quello che 50. aivaga a sua meraviglia dell’ esistenza] Li vo linguaggio dell’ eloquenza, ; 

s " Ho vi è saputo altro? e più veto ‘ole si amino? ’ veggie del mendicante, ed egli disse : STR si sarebbe detto un vecchio Celti 

Sa Je. bambine si rifugiarono dall — Chi? Latta è corta, mia buona signora; dini epoche lontane; visito a guisa ad 

, Rabnb lie" è morto: rovinato sgiarono rivi: || — La signorina, di, Verannee DE lrtaeto sisi susmaesito dele. rischesso È | mercò nella sua grotta, o sodisfatto solo i 

agli fon his ‘sorpreso molta genté, perchè | conte. do. N non si portano seco nell’ altro mon- dg alle selvagge bellezze della Da 

E È possodbra dei beni superbi. nie. si maggiore? Sì Como fratello © ore che a dare dei dispia-| Guglielmina gli chi 

A = 79 due bambine erano belle P sorella. E come non sì amerebbero ?_ La Entrò nei i i — fi arma ret 

È io: the atigeli signora Serafina è così bella e così buona. Aveva l’ 2a ire dei suoi godimenti. | come pl passate le vostre giornate solo 

: zie sto ché la’ più* giovéte|Qh! non ce ni Shu, i dozzine come lei.|quando gli testa Corre "pae began dunque P snacoreta P. Non: amate’ Aa 

atta. No davvero. Bisogna vedere di quali cure | alberi i re, l'ombra degli 

Lai p \beri gli _ t 

a che da nie ne' occupo. E' così buona circondava il suo nonno. Vi dico, signora | le na DA il calore del-| — Dai on che mi fanno del beno. 
imentiesre la sia infermità. ciroonse cho è un apgelo di Dio. Per nà servigi ai SA tri mn dei piceoli| — HA nina 
a una Vera mammina: Laf|corse in città, e li aiar ian NI = Bash avete sele 

eli sulle besti cà nel cuoré che 
ale sul pascolo. Tutti sapevano che non pas etero e questa indiferenza È I 
so: un ri 
h cordo, (Continua) 


= Il vecchi i 
Ì com io marchese era iu rap) 
la famiglia di mio marito P È 


orti | sòrella poi er 


conduceva ® passeggiare od era capace 


E' sudato a Pietroburgo l’anno seorso 
er mettere in» al teatro imperiale 
{rerineky, la Gioconda, 

guita poi dai , Lituani* che dovettero pren- 
dere il nome di ,Aldona.* 
La ,Gioconda* che fu rappresentata 
dalla Durand, da Cotogui, da Marconi e 
dalle sorelle Sthal ebbe un suecesso 
siastico. E' stata la risorsa della 
I sLituani* «bbero un buon suo 
inferiore a quello della ,Gioednda. 
Ponchielli a Pietroburgo, per quanto i 
mezzo ai trionfi, agli onori, alle dimostra- 
zioni di stima d’ ogni ma 
si dice un pesce fuori d'acqua 

I suci connazionali che poterono avvici- 
marlo ci assicurano che non era possibile 
farlo sorridere un minuto. Le ovazioni del 
publico Ponchielli le uccoglieva sempre 
malinconicamente. Gli amici gli raccoman- 
avere quei riguardi che erano 
dal elima di Pietroburgo; ma 
egli era capace invooe di useir di casa di- 
menticandosi la pelliccia. 

Fu allora che una bronebite 
dalla quale non si potò mai liberare com- 
plotamento. 

Anche viaggiando era quel 
un bambino. 

In qualunque operazione che fosse ri- 
chiesta dalle necessità del viaggio egli a- 
veva bisogno assoluto di essero guidato. 
Pareva che tutta l’ attività del suo cer- 
vello fosso concentrata e rivolta alla orea- 
zione delle sue opere. 


era era quel ch 


lo aesali 


che si diee 


» 
L'anno seorso abbiamo avuto alla Scala 
l'ultima novità di Ponchielli, ,Marion De-| 
lorme,* criticata per parecchie sproporzio- 
ni, ma appena ritoccata, piaciuta immen- 
samento al teatro grande di Brescia nello 
scorso anno. 

Fra la musica pregovole del Ponchielli 
e'è quella del ballo Le due gewelle,* la 
sCantata a Donizetti. Vengono poi l'o) 
retta »Il sindaco babbeo," composta insi 
me al Cagnoni, Cunio e Marcon, rappre- 
sentata a Santa Radegonda di Milano nel 
1852 — il ,Parlatore eterno,® rappresen» 
tato al teatro di Lecco nel 1873 ed il 
» Roderigo, ® rappresentato n Piacenza 
nel 1863. 


Ponchielli fa uomo di cuore, uomo di 
spirito è altrettanto distratto. Gli atti di 
beneficenza da lui compiuti in favore di 
poveri artisti pochi li conoscono. Questo si 


sa che per secondere il suo buon suore 
egli si sarebbe addirittura ridotto in miseria. 
. 


K 
Durante l'agonia, Ponchielli non ha mai 
dimenticato i suoi figli. 
Ieri, tornando in sè, dopo un lungo deli- 
rio, domandò dove fosse sua moglie. 
Eaa era là, come sempre, vicino al let- 
to, in compagnia del maestro Corbellini. 
Tì Ponehielli con un sorriso disse a sua 
moglie : 
— Chinati verso di me perchè io non 
posso alzarmi; quindi al professore : 

— sVoltes de là. Ho nanea de podoe 
afag on basin a mia mico P* 

La povera signora lo abbracciò lunga- 
mento piangendo. 


Allora Ponchielli volle che i figli gli 
fossero posati sul letto e mostrò coll’ e- 
spressione del viso di essere turbato da 


una triste preoccupazione, 

— Dimmi, Teresina — domandò poi 
alla moglie — abbiamo ancora la nostra 
villa a Maggianico ? Abbiamo ancora i no- 
atri fondi? I contadini hanno pagato l’ af- 
fitto ?. 


— Sì, sl — gli rispose la signora — 
tranquillizzati. 

— Insomma — riprese a dire Ponchielli 
con ans 


sempre crescente — yse mi voo, 


ghe resta quaicossa a sti pover bagai 
A questo punto il delirio lo riprese. 

— Ma no, cer ol me Faccio, ghe voeur 
pusseo violin, forza alla macehina |... L'è 
inutil, ghe voeur la maechina.. 


DO 
Come uomo di spirito aveva pronte ed 
argute le risposte ogni volta che qualeuno 
voleva fargli tanto un elogio come una 
erities. Abbastanza spiritose erano le de- 
diche ch' egli scriveva sui pezzi di musica 
the regalava. Rummentasi che invitato a 
scrivere una composizioneella dal Comitato 
della ,Società Orchestrale di Gambolò® per 
la grande ,Riesposizione-veglia* di benefi 
eenza, che ebbe iuogo alla Scala il 17 
febbraio 1882, in un lampo gettò sulla 
carta un vivaciasimo ,Galop sfrenato" — 
aTutti ebbri I° e vi appose questa nota : 
aL’ autore di questo aborto autorizza il 
Comitato (0 chi per nessuno 
a fette i 
oecorrendo. 
cremazione 
Riguardo alla fama creatagii di grande 
distratto, il Ponchielli ei ha detto più volte 


di tegliare.., 
pezzo, se troppo lungo, e anche 


di brueiarlo... in omaggio alla 


che e' era della grande esagerazione. 

Quella però di recarti a pranzo magari 
n Corte con un paio di calzoni sdrusciti 
Ponebielli l'ha fatta l'ultima volta neì 
1881 qui a Milano, 


D' istrumentare per banda una polks di 


Strauss eredendola musica  proprin, gii è 
uccess 

trovandosi un gioroo a Pieve d'Ok- 

n alcuni amici, leggo affisso nd una 

cantonata un avviso essttori gli piace, 

ca, in poechi minuti lo pone in mu- 


sica e lo eseguisoe in mezzo al baccano 


indiavolato deì compagni. 

E' registrata pure la distrazione succes- 
Un giorno passeggiava 
forso senza pen- 


a Leceo. — 
le vie di quelle città, À 
dove vol, i suoi passi, Entra difi- 

in una bottega di barbiere e dà dol 
capo in un rietallo 


che riflettova 
la via che eg ppena percorso 


sagli 


aveva 


— gli domanda il barbiere — 


a barba? 


quello specchio 
io, e eredevo di 


mi ha illuso: ero diste 
mettere piede in una nuova vin. 

Ponchielli ride come un matto, e il bar- 
biere gli fa la contro-seena. 


Ma da parecchi mesi anche le distrazioni 
di Ponchielli non si avano più; » 
stento egli tentava qualche volta di sorri- 
dere bonariamente come. un tempo, La 
malattia ehe doveva trarlo alla tomb», gli 
dava troppo frequenti © tristi avvisi, 

L’ ultima volta che l'abbiamo veduto sul 
Corso, di ritorno da Piacenza era insieme 
al Domeniceti. Il volto di Ponchielli era 
proprio velato di una mestizia affannosa, 
il suo ooechio non brillava pi 

— aSom andaa, cara ti“, 
monisoti. 

Povero Ponchielli! E povera arto che si 
vede rapito uno dei auoi più forti campioni! 

Non asppiamo precisamente so l'illustre 
maestro abbia lasciato dei lavori condotti a 
termine. 

Argomentando, tuttavia, da un eerto di- 
acorso tenutoci da lui l'autunno scorso, 
creliamo che fra i suoi manosoritti si tro- 
veranno molti pezzi di un’opera ch'egli 
aveva incominciato prima di sorivere la 
Marion Delorme, sopra un libretto tratto 
dal noto drama Suor Teresa. 

Ponchielli non era andato innanzi nel la- 
voro yoleido prima modificarne il libretto, 


rinno 


diceva al Do- 


che non lo accontentava intieramente. 
L'assassinio in ferrovia 


tra Bologna e Pistola, 


La Gazzetta dell’ Emalia di Bologna del 
16 narra difussmente |' orribile fatto, di 
cui diedero ieri i primi particolari i dispacci 
mandatiei dal nostro corrispondente. 

Lasciamo la parola ai giornale bologne- 
se, che naturalmente, «spone unehe cose 
già note ai lettori : 

sin una carrozza di terza elasse del tre- 
no della linea Porrettana che giuoge a 
Bologna alle tre antimeridiane nella notte 
dal giovedì a ieri furono trovate Jarghe 
macchie di sangue, una valigia maechiata 
puro di sangue, e le tracco di una lotta 
violenta. 

Intanto che queste notizie allarmanti 
spargevansì, e il personalo ferroviario e la 
publica forza di servizio alla stazione chiu- 
devano tutte le uscite ai viuggiatori, e 
questi venivano interrogati, giungeva per 
telegrafo la notizia che a Rioln il perso 
nale ferroviario aveva trattenuto in ufficio 
un individuo a quella stazione, 0 l’ avera 
fatto poi tradurre n Vergato. 
tro telegramma giunto dopo avvertiva 
che nel tunnel detto Casale fra Riola è 
Porretta era stato trovato il cadavere di 
un uomo sul cui corpo erano tre ferite da 
arma da fuoco. 

Tutti gli una tragedia di 
sangue erano raccolti : il luogo della lotta, 
un arrestato supposto autore dell' assassinio 
e la vittima. 

La confusione 


elementi di 


acosduta alla stazione 
prima alla vista della carrozza insangui- 
nata, poi in queli’ inealzarsi di notizie, le 
uno più gravi e dramatiche delle altre, è 
facile ad imaginarsi. Autorità di publica 
sieurezza, alto personale ferroviario, auto» 
rità giudiziarie, guardie e carabinieri tutti 
| luego. 

‘ ultimo telegramma arrivato, il 
luogo delle ricerche era non più la sta- 
zione di Bologsa, ma quella di Vergato, 
dove era stato condotto l' arrestato, e di- 
fatti l' autorità giudiziaria mandò sul luogo 
nori Zanoni e Moschini procuratore 
dei Re l' uno Itro addetto all’ ufficio 
d’ istruzione : la politica | signori Manzini 
e Fagotti. 


" 

Ecco quello (che poche ore prima era 
accaduto a Riola. 

Il treno di quella 
alla piccola stazione : 
duttore 
era stata 
della corsa. 

Un addetto ala stazione di Riola vide 
discendere un uomo ‘dal treno. 

— Ma qui non si discende, gli disse, 

— Ho bisogno di fermarmi qui, 


ferma 
dovendo però il con- 
consegnare un orario alla stazione, 
rallentata la 


corsa non si 


alquanto velocità 


fermata è accidentale : 


Pata questa 1 
lei? anzò, non 86p° 
V impiegato lo 
che era 8enz8 
per Bolo- 

P uffisio 

fatto, © 
0088 


gi imbar 


po dare alcuna 
foco enira: 
eappello ed av 


a. Pur non 
Eregrafò o Vergato 


1 vide 
ava un biglietto 

sospettando niente 
narrando il 


sro ve ualche 
chiedendo se eri e" yeesit, venne riporto 
nt IS trovate în una cerrozza mac 

che 
i sangue. o 
dei: il riaggiatore venne con qualche 
etesi o trattenuto, © furono su ito ge 
pretesto avrartiti i carabinieri. Il viaggio” 
tore ignaro di quanto Il aan 
per passare il tempo propose ale pense 
una partita © la partita fu giu i Ha 

lo sondussero a Verg! 


rabinieri vennero ® 

L’arrestato è uu gio 
i Fi lomiciliato a 
di Fano, domici 


ve, sarto 
Armando Dolce, sarto. _ : 
Interrogato dal Manzivi sl mantenne nel 


la più completa negativa, dimostrando la 
massima freddezza e calma. Ma lo prot 
che si hanno della sua reità sono terribili. 
Gli fu trovato indosso: un revolver a seì 
colpi di cui tre erano stati sparati ; due o- 
rologi e due portafogli dei qualiuno era con 
una discreta somma di denaro dentro. Su 
uno di questi orologi era timbrato un no 
me: Padovani Pietro; precisamente il no- 
me della vittima. a 

Poichè intanto che a Riola si 
all’ importaute arresto, il cadavere tr 
nella galleria Casale veniva riconoseiuto. — 

La vittima era appunto Pietro Padovani 
di Anguillare Veneta, di ciroa anni qua- 
ranta, negoziante credesi ricco e facoltoso, 
addosso a cui non furono trovati che 72 
soldi, Circa un sessanta metri lontano dal 
corpo fu trovato un cappello che fu pro- 
vato non potere appartenere al morto. E 
il Dolee, bisogna ricordarlo, era senza cap- 
pello quando scese dal treno. 

Ricostruire la scena del delitto adesso, 
a così poche ore di distanza del fatto, e 
nel silenzio del colpevole è molto difficile ; 
e non lo tenteremo nemmeno. 

Un particolare però potremo dire che 
precedette la scena truce di sangue. Il 
Dolce aveva rubato la valigia ad una guar- 
dia forestale che viaggiava nello stesso 
treno, e quella valigia egli ae l’era por- 
tata nello scompartimento in cui egli si 
trovava col Padovani, e vi fu trovata — 
anche quando il treno si fermò alla stazio» 
ne di Bologna — tutta macchiata di 
sangue. 

La guardia riconobbe la propria vali 
Si era parlato del di lei arresto, ma non 
fu invece che trattenuta per essere inter- 
rogata. 

La Stella d’ Italia ha da Vergato una 
versione discordante ia qualche punto da 
quella suriferita. Merita di essere riprodotta: 

sGiungendo il treno 120 alla stazione 
di Riola, una guardia-eccentrica 8° accorse 


vanotto sui 25 anni 
Pistoja, di nome 


riusoiva 
‘ovato 


tando di fuggire alla campagna. Insospet- 
tito, pereiocchè quel treno non si ferma a 
quella stazione, rincorse l’ individuo ed 
arrestandolo lo condusse in ufficio, da cui 
si telegrafò a questa limitrofa stazione, che 
una Vettura di terza classe sveva uno spor- 
tello aperto. Fermatosi il treno a Vergato, 
il sotto-sapo signor Manzini ordinò alli 
guardia-eocentrica Faustino Fini di entrare 
nel compartimento aperto, ma questi ne 
ridiscese inorridito dieendolo cosparso di 
sangue © cervella. Allora il signor Manzini 
[pina la chiusure del vagone, telegrafan- 
done a Bologna. Nel vagone si rinvennero 
una valigetta a tracolla, un sacco ed un 
paio di mutande Iinsanguinate, 

Giova avvertire che a Porrett 
giatore del medesimo 
classe, aveva reclamato presso quel capo- 
[tazione per la mancanza di un saeco she 
S appunto quello rinvenuto. Da Porretta 


erano state avv.sate le stazioni ì 
I io) ' 
. i di Riola è 


Avvertita 


‘s un viag» 


treno, in seconda 


di tutto questa stazione di 


puspraleri, l'appuutato Cantarelli ed il 
cersbiniere a piedi Bertazzi, in 50 minuti 
percorsero i 10 chilometri di distanza e 


nella stazione di 
restato, 
Alle 61 i 
‘a snt., debitamente | 
e 
lantuomo qui giunse fra = 
© per ferrata, venne 
ki lmmediatamen 
dotto nella camera della caserma sta a 
BIbIaiea © di lì nelie carceri locali, Hay 
È un giovane, di circa 24 anai d 
lore olivastro « capelli n dae 
‘eri, di media sta- 


ture, vestito di fusi 
gno bleu 
lungo, color marrone & mante Da sal 
ero, 


(PER DISPACCIO). 

- Bol i 

2 E sasassino del Padoa — > S*Paio. | 

paameroe dalla, vibiasa; ipy odi 
indotto 


& Bologna stamane } 
aspettara alla soda 5. Gran folla ta 


Riola perquisirono | ar. 


Lil ga- 
gli angeli custodi 


Egli è stat 
3,195 0 tradotti I 
Giovan ir 


che un individuo discendeva dal treno ten-|d. 


lire. Nega per altro il furto adde bitatog 
della valigia alla guardia forestale. Riogoi. 
rebbe allora un mistero come la Ri 
Tono nella carrozza, nella qual è stato 
commesso il delitto. + 

Ta riuscita pronta delle ricerche. del: 
l'autorità ha prodotto eccellente itaprog. 


sione nella cittadinanza. 

ei O 
IL SEGRETO D'OLTRE TOMBA 
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La striscia luminosa di sotto la porta 
che aveva una prima volta tradito l’ ineo- 
gnito non poteva adesso rivelare la sua 

enza. 
presen dispetto dell’ età, I’ oreoshio era 
rimasto eccellente a Bourguignon. 

Per quanto leggermente avesse cammi. 
nato il falso barbuto, il vecchio AVEVA u- 
dito che passando innanzi la porta costui 
aveva fatto una breve sosta. 

— Bene — diss' egli — eccolo che per 
paura di aver sbagliato prende una secon. 
da impronta della serratura. 

E al tempo stesso che ascoltava allonta- 
narsi l'inimico, si ripose le scarpe mormo» 
rando : 

— Un messere che porta la barba finta 
e si occupa così delle serrature degli altri 
non deve essere che un ladro. 

Ma questa conolusione non gli parve 
senza dubio abbastanza sodiafacente per- 
chè dopo un po’ di riflessione, si riprese 
dicendo : 

— ..4 Che sia un ladro... o una spia? 

Cercando ancora dove aveva già. visto 
lo sguardo dell’ inquilino, rientrò nella sala 
in cui l’attendeva sempre il signor di 
Valnao. 

— Donde vieni? Avevi dimenticato che 
devi raccontarmi il seguito della storia 
della Bedachef — esclamò Francesco ve- 
dendolo comparire. 

Il vecchio orollò gravemente il capo. 

— Oh! — esclamò egli — credo che 
sia passato il momento di raccontare delle 
storie. Se avevo cominciato quella dei Fau- 
sto), si era nell'interesse della. signora de 
Jozères. 

— Ebbene! hei tu dunque perdute le tue 
buone disposizioni in favore di :Leontina f. 

— No, ma non è più l'ora di parlare; 
sibbene di agire... Fiuto un pericolo. 
Donde vienef... Non saprei dirlo. 

Poi, assalito da un improviso furore: 

— Sì, sì — borbottò egli s0 donde 
Viene... è per certo dell’ orgogliosa stupi- 
dità di codesto Paolo Avril che invece di 
obedire avrà voluto nuovamente fare di 
testa sua... Sventura a lui se ho indovi- 
nato giusto. 

Dopo aver consultata collo sguardo la 
pendola, Bourguignon continuò : 

— Che cosa ha fatto l’imbecille da que= 
sta mattina che è partitoP Quale seioo- 
chezza lo ha spinto dalla signora de Jozè- 
res dove gli avevo proibito di porre il pie- 
Quali sono questi avvenimenti acva- 
duti dopo la sua partenza e di oui vuol 
parlare le signora d’Armangis? 

— Mis sorella? — esclamò de Valnac: 

— Sì; sapete voi che sia andata oggi 
da Leontina? 

— Senza dubio. E' innanzi: la casa di 
de Jozères che mia sorella è discesa dal 
fa che ci ha ricondotti da Clichy-soue= 

Di 
.<— Ebbene, è dovuto accadere in casa 
di Leontina qualche grave fatto di cui la 
signora d'Armangis aveva tal fretta d'av- 
vertire Avril che è venuto a cercarlo qui. 

— Sei proprio sicuro che sia Berta ? 

_ — Non mi avete detto che quel giovine 
imbecille aveva lasciato in mano vostra il 
taccuino rosso del signor di Saint-Dutasse. 

— Si, un manoseritto indecifrabile. 

— La signora che si è presentata al 
portiere gli ba lasciato come biglietto da 
visita questa pagina strappata, 

E Bourguignon frugò in tasoa per-ca- 
varne la pagina del taccuino :che Mathia 
gli aveva consegnato, ‘l'endendo la carta 
al signor di Valnao, il suo sguardo ssi fissò 
pa riga palalo, e malgrado la sua cu- 
sulle sue labra dopo quelle feb. Le 
da i arnie che vostra sorella ab- 
gi anice perse 

TS Panhht — diss’ egli. 

— Perchè esa A n 
Pata da) libro ia Solazresene gps 
promette, die 

Lo. eguardo spaventato del conte si fissò 
Su quel foglietto, che noi dimandiamo si 
sper lettori il permesso di traserivere : 
al ti cilena 43 G5b3n2f #8 bveBe8n5v5 
da " _00663n0nd2 v4s2 q141l°56362 b35n02 
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